




COPIA 

D’VNA LETTERA 

„ di Monfig* Grimaldo Com 
miffario di Sua Santità > 
ultimaméte ucnuta, 

A MONSIGNOR 
dii Z ante. 

D ouc fi na'rr a la Battaglia preien* j 

rorq a l’Occhiali Capitano Generale della 
Armata Turchefca, & la fuga 
di detto Occhiali • 


InRomapergli'Hercdi cf Antonie Biado Stampatori 
Camerali. M.D.LXX1I. 





% 







'T «r 

■ ~IHPH 

lao'J OvJjtmhD .gì! no 
tritine^ fuSib oh; k 



fijiiri3tj.3j5nisml.iy 




% 


03 JADE3 QO StokDllÙOU ' A 


! «òste • • RtlgSttùS si CTJK ci il 3,JC.g 

,<%£ nti^i ■ 

*Spl t • R > r -*fiv . t *> i(;T ; i . : 1 1 A - 

. iUùiisZC o u: ’. li :• 




V- ■», * . Da Serigo alli f. d'Agofio. ^ 

Auendo TEccelIcnnTs. Signor Mar- 
cantonio efpedito dal Zanteil Com 
mendatore Romagss con due Gale 
re Venerane fiuoal.’vltimodelpaf 
fato per hauere lengua dell’ arma» 
Turcnefca, ieri nel comparire che 
facemo la mattina fopra llfola del 
Cerigoildetro Romagas venne al- 
la volta nollra con auilo come Tar- 
mata nemica era in Malusila difco- 
Uo da quella (fola jo miglia hauen 
do polio in terra vn huomo marina 
ro della galera San Paolo di Tua Sancita, qual nauigo io che conduf 
Te feco, il qual vidde di terra doue lo pofe di notte hauendo laica- 
to bonifsima intelligenza che di continuo ci auifaflero, & ci facelTe 
ro contrafegni c on fuochi. Il Signor Marcantonio fi ritiro fubito in 
quella lfola con tutta tarmata, & facendo mettere in arme attende- 
ua a farli prtpare con penfiero che li douelTe dare quella mattina la 
battaglia diportandoli in tutte quelle atti oni tanto egregiaméte qua 
to c Uato folito fare fempre perii palTato', non erano anco le hore, 
20 . che cifcndofi molfe dal predetto luoco di Malualìa tarmata ne- 
mica, & eflendo llato auilàto, il Signor Marcantonio dalle guardie 
diede allarme, & fi puofe con bclhl’simo ordine in battaglia con tue 
uTarmata nollra fi de Galere come Naui , & Galeazze facendo ca 
mino alla volta del nemico , L’armata Turchefca non venne altri- 
mente alla villa nollra, ma fi fermo drieto al Capo di Santo Angela 
difcollo da noi miglia i j . coli per efiere Thora già tarda, & il ven- 
to frefeo a fegni di Ponenti Maeflrfnon puotendo andare adolfo al 
Tannata faluo di notte per dubbio anco che il vento non ci tóflrin 
geffe a difunire le Naui da noi fi riJTolfcro quelli Signori ritomarfe 
se all lfola di Are erigo, la notte llefsimo preparandoci con fpcran- 
sa di dare quella mattina la battaglia, pero eflendofi leuau tarmata 
nemica quella mattina c ritornata a Malualìa. , 

li Signor Marcantonio conoscendo, che non fi puoi venire a bac 
taglia faluo le il nimico non voi anche elfo attento che ha Malualìa 
& Napoli di Romania doue può Ilare ficuro per hauer larmata no- 
ftra gran necefsita di fare aquari e rifioluta fermarli hnggi in quello 
Juoco doue ne h?bbiamo fatto per tutta larmata a diffidenza, que- 
lla fiera poi e venuto vn Cipriotto fugito djllarmata nemica qual re 
ferifee che larmau c numero de zoo. vafcelli fra quali fono i jo. 

A z Galere 





battere fa ledali j c j|j no ft r i chiamatole Drà- 

ée' andare dunattma In urt r °^,, S P re ^i ut ione di quattro fe haura* 
goniere di doue domani fi p-g contedem gratta di far co& 

fare chepiaccia al Signore iddio ,d» contenere b 

thè fistio in forai ti o di S. D. MaelUi^^jJL v 

Da Serico alli x j di Agòdò. ' 

Vanendo il signor Marcando ^ 
dalli progrefsi della Anna;» 1^“^' £ "ingioettohe co» 

la uoìta del Signòr Don Gtouan p , . fa.tli qualcjtf dapno 

noi & con ftralagemmrcoghendolo -^f 0 ^ c * é gJi uerfo 
notabile , deliberemo m conligUo. e andarlo A n & Ga , cazze 
il Zame co rutta 1 Armata cofi ' efo H Pone nti a noi contra- 

benchefit nétte per molto d rf , tinoftraaqua al Serigo d’ouè 
ri, che tartan,: afpi. auano, talché fatta l iorno ,?er'met- 

pur erauamo fe ne partimmo Jclli x. fc 
tere In effetto qu5co in configli , nuouo Armata Nemici 

intendo il nollro maggio fLoprim o^ J C » QUI1 dattofi 

Se ftaua ricourata al capo d, 

incontinente alla arme II Slgnoi f u hito alli Turchi , dat- 
ili battàglia diottri 3 in?ho efsìln Squadroni* 

fceripohaflero gran danno ^Uanòft^ o g cHe cac ,, arti fin drctl» 

«* *'h» ™<r- 


^iffìcolra per cagione del remorcio delle Naul. In tanto Aia Eccda 
lenza ancora che yedefle ch^il hjuilrone de Turchi per venirli ii 
contri non fa cene mouimcnto alcuno, Si haaendn con molta pru— 
cienza ordinato il fuo col foccorio come dai vn Capiranio di gii n 
"j^° re P U ° fi, & come particola.' mente tua eccellenza ha 

dimoila o quelle due volte ciute occorlo.li inuio per affidarlo có 
torto che il vento ci fufle contrario, Se muirandò li inimici con fa'u 
ti di cannonate a’ia bataglia , noh folo elio precede uà dianzi , ma 
dando tempo col fermai fi accio le altre Aie galere piu deboli fi fiiff- 
fcro tirate a dietro. Ritirati adòque aml idoi li Corni, & voltatoci la 
poppa perii tolgerfi in fuga il corpo della batagbafeceil medemo, 
percioche fi conobbe chiaramente che l Occhiali andaua con flra- 
tagemmi, & altane, che non hauendo noi il vento fauoreuole fufle 

{ ■affato manzi il Signor Marcantonio per aflalrare il fquadrone , & 
afeiafle adrieco le galeazze che liiiauano auanri, & in conclufione 
fi c conofciuto affai piu che chiaro che efsi nó la vogliano con noi 
in alcun modo poiché la prima vohache ci affrontatilo che fu alti 
3 fi ritiro con chfhonore, & la feconda che fuhieri alli io.fe ne fug 
fimo con perdit&affatto della loro reputatone . Et perche fud Ec- 
• cellcola per la difficolta delle Naui, fi c Caleazzelequali per alca* 
modo non fi doueiun a abbandonare, & nelle cui forze confilleua, 
^Crcoofide la noltra vittoria hauendo di piu il vento contrario non 
puoteua dargli caccia come fi ricezcaua , & fi defideraua, pere 
foggiali h nemici fe ne tiro mimo al Serìgo doue vicinamente fi e 
conclufo di afpettare il Signor Don Gio. con la quale vnionefi fata 
qualche cofa di importanza con la uto del Signore, & fenza Na- 
ut, & Galeazze bifognando Del auifo puoi , & prouidenza del Si- 
gnor Marcantonio in tutti gli effetti occorfi,& diquefti Signori, del 
animo, & ardire dclli Castani, & foldati non puourei elprimerne a 
V S vna minima parte» fi come aq?o non puotréi efprimerli il di- 
spiacere per efsi fenato che li Turchi non fiano venuti alle mani, de 
che vilmente fe ne fiano uggiti . 

Sin qui ho narrato il fucceffo di queflin offri belli apparecchi 
fucintamentc,adeflo gli dito che per due volte fi amo fiat Trito auan 
ù per far birraglia che dal farla inpoi non ui e altra diffcrenza,viffa 
ucramcnte degna & ocllisfima Io non voglio intrare in lodare il Si- 
gnor Marcantonio perche già e iato nota la virtù & valore filo che 
non ha bifogno de mia tefhmoaianza.pero a giudicio mio ha fatto 
piu che Orio in Francia come fi fu«l dire, perche nó fumo piu che 
140 Gal ire 6 Galeazze & zo Naui,& Occhiali ha za» Galere grò# 
f« & del reltantefinoa zzo tra galeotte, fufte, Scaltri vafcelli,e por 
#ac volte dumo andati ad inco n t r a r lo perfe fruendolo tempre, Aerai 
■ “ voi» 


volta li dèfiderio del c&battere ci na traportati tantoché per fe jptiK 

10 erauamo ridotti in termine che le galeazze & naui puocho gio- 
tuuréco ci haueriano aportato vnum eli che lo Occhwliamiogiu- 
dirio non e valente huomo ma e ben grancappitanoin guidar dC 
commandare la armata perche ha fatto due retirate con tanto gi in- 
dierò & prudenza che non fi può credere che quando alrrimentfe 
haueffe fatto tutta la armata fi faria polla in frigga & vegga Volli* 
Signoria fe diabolico che volendoli ritirare per nó voltare la pop- 
pa & dar occafione a Tuoi che foglifero egli v oltana a noi il fperot 
ne & h lue ua due galere da poppa che lo tirauano a drieto fra tato 
le altre fi ritirauano gagliardamence Nollro Signorelddio fia quello 
che facci feguire quello farà fuo fanto (eruitio. Ci fiamo per li ven 
ti che ci diedero in tempo che feguitauamo la armata contrari; ri- 
tirati di nouo al ferigo della parte di fuori con li fproni delle galere 
tagliati che paremo addio inoltri , & rifoluti di andare a ritrouare 

11 Signor Don Giouanni verfo il Ziate có buon numero di naui, & 
Galeazze facendo 'giudici o che la armata Nemicha fia andata alla, 
volta di Modon, & Fe Nollro Signore Iddio ci fa grada che ci coi*- 
giongiamo col Signore Don Giouanni (pero ve faremo odirequal' 
che bella cofa perche fiando liberi da condure naui perfeguiremo * 
tarmata Inimichi di maniera che fpero non ritornara tutta in Con- 
ftandnopoli, fieli torremmo quello fuo vantaggio che tiene hora ' 
con bifognarne noi llar vniti con le Naui per il che li nemici polli) 
•o cóbattere fe vogliano fie cofi lafciare che hora non lo polliamo 
fare per rifpctto delle Naui . 

•(4 , * ■ • • \ • A • • L 1 ’ w ' . 1. • • 'i- T* 

, -, . , vr • • . * « 

Dal Zante olii il. di Agofto. 

* ’* v‘ ’ . 

I 1 1 / * \ * 

Doppo varie difensfioni in configlio partendoli noi dal ferigo le 
Cdoueuaandare ad incócrar 11 Signor Don Giouanni verfo il Xan- 
te fenza il pefo delle Naui & Galeazze come fi proponeua dal Si- 
gnor Marcahtonio fie di Gild?dra<ja con buoni jfime raggioni oue 
ro andarci con tutta la armata tome li Signori Venetiam voleuano 
finalmente fi condufe poiché li Veneriani prefilleuano nel lor pare 
re che fi douelTe andare con tutta la armaraper Alcune altre raggio’ 
ni che esfi allegauano fiche Ingolfandoli noi partimmo la fera del* 
li xiiij. di quello nello Imbrunir della notte dal Serigo per il Zante 
oue arriuammo faieri a mezzo giorno puocho prima del qual arri-] 
uo'fi feoperfe la patrona di malta che con vna galera di Napoli èrtf 
venuto Don Rodrigo Ballon per pigiare lingua da Noi fie «farci aur •* 
fi» delia gionta in Cotfo del Signor Don Giouanni fic come fpalam- 

* -I * Hit 


«a Qjiefte due galere per il Signor Marcantonio fu fpelito Pedr® 
Fardo ipaj.iò'o coj la Cap ranea Ji Gio. Vafq.iez alla volta del S. 
D)iGo perda/li conto d -1 fcgacoalli 7 e io con lamia "a Tur 
eh :fcfu Sepsc altre occorre ize li.icótroruo verfo le S.amfàlie & 
fti diedero la ca :ciavn przz ■» ciedcdolainimicha St che arida de p 
pigiar lingua coniperloiicótro ella credala le loro falche ve- 
dendo la Capita ia di Gio Vafquez di non poterle fuggire li volto 
laproua per combattere ma recognofciuconfi nello auicinaifi fi fé- 
gu co da ogni ban da il cam no venendo le dette due galere , in ar 
nuca de peruenute fino al braccio di Marna ci feoperfe che alla vel 
la veniuamo alzante pero tenendo che fattela arma:a del Turco 
ancorché vedellerolc nauife ne torna aano a dietro vn brengan ti- 
no Venetiaoo che con elle veniua fpeduo con lettere al Generale 
conofcendo per molti legni oltra quello delle Naui edere la arma 
U noilra venne inanzi con le lettere lafciando le galere in procin- 
to di ritorno le quali tornate che fumo al Zite portomo come lar 
mata Turcha haueua combatuto la noftra,& veniua per abbrugiare 
Se facchegiare la Ifola fi che có ogni preltezza fi retiraflcro le rob 
ft>e dentro la tortezza come fecero non fenza danno degli habbi- 
Cana hauendo ancora la padrona di Malta melfo in terra li fchiaui 
Se alcune robbe per metcerle dentro il Forte, Se Don Rodrigo con 1 
la fiia galera fi era rethraco piu dricto la Ifola. Non bado mancho a 
panarli dalia imprella opp inione il vederci venire dittuniti, & an- • 
dar alla volta del porto alcune galere con molta ficurezza finche 
arriuato II Signor Marco Qninno qual eia de Antiguarda có quat- 
tro galere, molto prima della Reale che fi accodo alla Ifola per far 
aqua,& efci ci màdomo vna fregata per ricconofcerle Se conofciu 
coll che erano galere Venetiane & per quelle intefo che la armata 
era lanodra venne fubito la Patrona di Malta Se apredo don Rodrì 
go a tr oliare la reale, Se referfee tutto ilfudetto al Signor Marcan- 
tonio come anche gli dille la caggione della venuta Se come il Si- 
gnor Don Giouanni fi trouaua in Corfù con y Galere & jo. Na- 
ni hauendo mandaco inanzi il redante delle tue forze per la impre- 
fa de Tunefi , fumo hierfer a remandate dette due gal ere da fua Al 
tesa , Se cofi anderemo per vnirfi,& incótrarla alla Cefalonia per 
«loue fi partiremo dimani,& la spalmammo con lo aggiutodel Si- 

E or Iddio, della paura de quelli Ifolani quanto fiadatta , Se della 
ria che in tarmata fi e prela del fucceflo detto lafcio che lei ne 
fia giudice , poiché può vedere facilmente quanto , Se luna & lal- 
trafia data grande & caggionata da puocha efperienza. 

Hoggi che fiamò alti i8.e giorno vna fregata del Signor Don 
qio uanni con lettere. Se -per efle dimodra reftare con molta anfie- 
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a di noi pero affii prefio arriuarann# le due galere che defingan^ 
ranno Sua Altezza, & dima-ina al piu tardi partiremo per le C*$l 
Ionie per incontrarla come li e detto 
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